
“la  fame  nel  mondo  è
scandalosa”

 

anche di fronte al problema della fame nel mondo l’approccio
di papa Francesco è originale e innovativo rispetto a quello
del  magistero  precedente:«Non  possiamo  girare  la  testa
dall’altra parte e fare finta che questo non esista, (…)
invito tutti noi a diventare più consapevoli delle nostre
scelte alimentari che spesso comportano spreco di cibo e
cattivo  uso  delle  risorse  a  nostra  disposizione».  La
prospettiva viene ribaltata. La fame non è un accidente della
storia, quanto piuttosto un prodotto funzionale al sistema
alimentare e produttivo in cui ognuno di noi gioca un ruolo e
ha una parte. La svolta è radicale, non si mette più al
centro solo l’aiuto che i ricchi fortunati devono per spirito
di carità ai fratelli più sfortunati. Al contrario, Francesco
dice chiaramente che noi, con il nostro stile di vita, siamo
parte del problema e non solo della soluzione

così il bell’articolo di C. Pertini:
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Il diritto al cibo
di Carlo Petrini
in “la Repubblica” del 11 dicembre 2013

C’è qualcosa di nuovo da dire a proposito della fame nel
mondo? Qualcosa che non sia ancora stato detto. C’è. O meglio
c’era. Ed è quel che ha detto lunedì Papa Francesco, portando
all’attenzione di una politica, e probabilmente anche di una
chiesa, avvitate su se stesse, una situazione planetaria che
non è tollerabile: il fatto che quasi un miliardo di persone
nel mondo sia malnutrita o soffra la fame non è una questione
di sfortuna o di destino, è una questione di scelte e di
responsabilità. In un videomessaggio registrato in occasione
del lancio della nuova campagna della Caritas Internationalis
contro la fame, il Pontefice ha richiamato l’attenzione del
mondo su quello che ha chiamato «lo scandalo mondiale » della
morte per fame. La fame non è certo un tema nuovo per il mondo
cattolico e per i papi, ma è nuovo l’atteggiamento che emerge
dalle  parole  di  Francesco:  «Non  possiamo  girare  la  testa
dall’altra  parte  e  fare  finta  che  questo  non  esista,  (…)
invito tutti noi a diventare più consapevoli delle nostre
scelte  alimentari  che  spesso  comportano  spreco  di  cibo  e
cattivo  uso  delle  risorse  a  nostra  disposizione».  La
prospettiva viene ribaltata. La fame non è un accidente della
storia, quanto piuttosto un prodotto funzionale al sistema
alimentare e produttivo in cui ognuno di noi gioca un ruolo e
ha una parte. La svolta è radicale, non si mette più al centro
solo l’aiuto che i ricchi fortunati devono per spirito di
carità ai fratelli più sfortunati. Al contrario, Francesco
dice chiaramente che noi, con il nostro stile di vita, siamo
parte del problema e non solo della soluzione. Il messaggio
del Papa è arrivato nel momento in cui mezzo mondo si stava
predisponendo a partecipare alle esequie di una delle figure
più imponenti della modernità, Nelson Mandela, proprio nel



continente  in  cui  oggi  si  concentra  la  maggioranza  degli
affamati. Se Mandela è riuscito a vedere il suo continente
liberato  dalla  vergogna  dell’apartheid  e  dal  colonialismo
(almeno quello istituzionalizzato), non è tuttavia riuscito a
vedere gli abitanti di quel continente liberi dalla fame. In
un  passaggio  del  suo  messaggio  Francesco  dice:  «Il  cibo
basterebbe a sfamare tutti» e «se c’è la volontà quello che
abbiamo  non  finisce».  Questo  è  il  punto,  la  fame  è  una
vergogna  risolvibile,  cancellabile  dalla  storia  in  tempi
ragionevoli.  Manca  la  volontà  politica,  e  noi  cittadini,
associazioni,  organizzazioni,  partiti,  movimenti,  dobbiamo
essere la massa critica che mette in moto il processo. Per il
popolo ebraico le due calamità per eccellenza erano la fame e
la  schiavitù.  Ecco,  per  sconfiggere  definitivamente  la
schiavitù, almeno quella legalizzata, abbiamo dovuto aspettare
secoli,  e  addirittura  abbiamo  attraversato  periodi  in  cui
l’umanità  ha  vissuto  senza  battere  ciglio  palesi
contraddizioni.  Basti  pensare  alla  Costituzione  Americana,
stilata nel 1787, due anni prima della rivoluzione francese.
Veniva sancita l’uguaglianza di tutti gli uomini, ma per quasi
un  secolo,  in  contemporanea  alla  vigenza  di  quella
Costituzione, negli stati del sud la schiavitù era non solo
accettata ma addirittura normata. L’ultimo stato al mondo ad
abolirla dal proprio codice è stata la Mauritania, nel 1980,
più di due secoli dopo la nascita del movimento abolizionista.
La fame sta seguendo un percorso simile. Francesco parla del
«diritto  dato  da  Dio  a  tutti  di  avere  accesso  a
un’alimentazione  adeguata».  Aggiungo  che  anche  il  diritto
degli uomini sancisce questo punto fermo. Nella Dichiarazione
Universale dei Diritti dell’Uomo del 1948 si dice «ognuno ha
il diritto a uno standard di vita adeguato per la salute e il
benessere propri e della propria famiglia, incluso il cibo…»,
mentre nella Dichiarazione di Roma sulla Sicurezza Alimentare
Mondiale del 1996 si fa un passo in più affermando «… il
diritto di ogni persona ad avere accesso ad alimenti sani e
nutrienti, in accordo con il diritto ad una alimentazione
appropriata e con il diritto fondamentale di ogni essere umano



di non soffrire la fame». Nessuno mette in discussione queste
formulazioni,  eppure  tutti  quanti  conviviamo  con  la
consapevolezza dell’esistenza di un miliardo di malnutriti. Il
messaggio del Papa è una sollecitazione morale straordinaria,
e andrebbe inserito in un dibattito politico che sembra aver
dimenticato  la  centralità  del  cibo.  L’obiettivo  della
sconfitta  della  fame
deve essere assunto come prioritario da ognuno di noi non solo
per fratellanza universale, quanto piuttosto per il proprio
benessere personale. Non possiamo essere felici se non lo sono
anche  gli  altri,  per  cui  fino  a  che  non  si  riuscirà  a
cancellare  questa  vergogna  non  potremo  dirci  compiutamente
realizzati. Se una fetta così grande della “grande famiglia
umana” non ha accesso al cibo significa che noi non stiamo
adempiendo al nostro dovere di fratelli. Il Pontefice parla
dell’importanza  del  cibo  nel  messaggio  cristiano  e  porta
l’esempio della parabola della moltiplicazione dei pani e dei
pesci. In quell’occasione, messo al corrente della moltitudine
di persone affamate convenute per ascoltarlo, Gesù non esita e
manda  immediatamente  i  suoi  discepoli  a  cercare  cibo  per
tutti. Ecco il punto: senza cibo non c’è parola di salvezza
che tenga. Oggi non è pensabile immaginare futuri possibili,
vie  d’uscita  dalla  crisi  mondiale,  nuovi  paradigmi  di
convivenza, se un miliardo di persone non mangia. Per questo
il  messaggio  di  Francesco  è  un  messaggio  di  liberazione.
Dobbiamo scrollarci di dosso la ruggine delle nostre questioni
di  piccolo  cabotaggio  politico  per  volare  alto  e  per
affrontare sfide davvero epocali e centrali. Questo sistema
alimentare mostra ogni giorno i suoi lati oscuri, da qualunque
punto  di  vista  lo  si  guardi.  Ai  morti  per  fame  si
contrappongono gli obesi, ai malnutriti gli ipernutriti, con
la  differenza  che  gli  affamati  e  i  malnutriti  non  sono
artefici  delle  proprie  scelte  alimentari  ma  subiscono  la
violenza del sistema.


